
27 gennaio: la nostra memoria
troppo insenbile

Noi,  incapaci  di  sentire  davvero
quel dolore
per ricordare e riflettere significativamente nel ‘giorno
della  memoria’  riporto  qui  sotto  l’articolo  di  fondo  di
Ferruccio Sansa su ‘il Fattoquotidiano’ odierno:

Olocausto, la memoria sia parte della vita
Così un giorno ti ritrovi a un bivio. Sei andato a Monaco, per
vedere la cattedrale, le birrerie, i musei. Poi uscendo dalla
città, tra distese di fabbriche e capannoni, a un incrocio
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vedi un cartello giallo con quella scritta: DACHAU.

Non te lo aspettavi, quasi disturba la spensieratezza del
viaggio. Quel segnale scompiglia i pensieri. Ma senti di dover
svoltare. Quasi più per dovere che per convinzione. Senza
quasi accorgertene ti trovi in un grande spiazzo. I rumori
della città non ci sono più. Eppure non sai cosa fare, non sei
pronto.  Indugi  nell’oltrepassare  quel  cancello  di  ferro
battuto  che  senza  aver  mai  visto  già  conosci  così  bene:
“Arbeit Macht Frei”, il lavoro rende liberi.

Cosa dirò ai bambini?, ti chiedi. E io, come reagirò?, quasi
temi di non essere all’altezza. Di non capire. Di non soffrire
abbastanza. Eccolo dunque il campo di concentramento. Ecco i
camini, le baracche. Avanzi sulla ghiaia, in un silenzio di
cattedrale. Leggi i pannelli: “Dachau fu il primo campo di
concentramento nazista, fu inaugurato nel 1933. Qui trovarono
subito posto cinquemila internati”. Cinquemila uomini, donne e
bambini. Provi a immaginarteli uno per uno, gente come te,
come tua moglie, come i bambini cui chiudi la giacca perché
non prendano freddo.

Ti sforzi di capire, di soffrire perfino, ma non ti senti
adeguato. Non ci riesci davvero.

Leggi quei numeri spaventosi, diecimila, centomila morti, così
grandi che invece di accrescere lo sgomento ti fanno quasi
perdere  di  vista  ogni  singola  vita,  confusa  nella  cifra
immensa.

Ebrei, polacchi, nomadi. Arrivi davanti al monumento dedicato
ai  bambini.  Ti  volti  verso  i  tuoi,  così  misteriosamente
silenziosi, quasi avessero capito, lo avessero sentito sulla
pelle senza bisogno di tante spiegazioni. Proprio Giovanni e
Nino,  che  vanno  alla  scuola  germanica,  che  conoscono  la
grandezza di questa civiltà. E, però, provi a spiegare, a
ricordare l’orrore che questo popolo, ogni popolo, ogni uomo a
volte trova dentro di sé.



É quasi finito. Hai fatto il tuo dovere, puoi tornare a casa.
Mancano le baracche ai margini del campo. La “Barache X”.
Entri. Ti trovi in una stanza spoglia, in un buio che si
infittisce procedendo verso una porta: le docce. Quindi è
successo qui. Oltre quella soglia. Rimani fermo, non riesci a
entrare. Ti guardi intorno. Non ci avevi ancora fatto caso:
subito prima di superare l’ultima porta, lo sguardo incontra
una piccola finestra quadrata. Di sicuro, sì, certamente è
successo anche a loro in quegli ultimi istanti. Si vede solo
un frammento di prato, il verde acceso dalla pioggia appena
caduta. La vita. Lo vedi e d’improvviso ti metti a piangere,
non riesci a fermarti, singhiozzi come non ti accadeva da
quando eri bambino.

Da Il Fatto Quotidiano del 27/01/2014.


